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Scarfone: Cercheremo di dirvi tutto quello che riusciamo su quest’avventura in un paese chiamato Kazakhstan: vi assicuro che quando per la prima volta l’ho sentito non sapevo dove era, dovevo andare a cercarlo nel mappamondo. Tutto è nato con un incontro fatto tra me e don Eugenio, nel corso del quale abbiamo scoperto che questi ragazzi, fatta l’Università, venivano in Italia a fare degli stages. Uno di questi è capitato a casa nostra: così ci siamo imbarcati in quest’avventura circa cinque anni fa e ci siamo ancora dentro. Il G8 non c’entra niente con quello che noi diremo. Questa è un’esperienza di vita, di persone che si sono incontrate e hanno costruito anzitutto un’amicizia da cui è nata una serie di iniziative che oggi vi racconteremo e che ci danno la possibilità di verificare come anche dove non c’è niente, dove c’è la steppa o il deserto, possono nascere dei pioppi; può nascere una cosa nuova, inaspettata, imprevista.

Il Kazakhstan è un paese immenso, grande sette volte l’Italia: a nord confina con la Siberia, a sud ci sono le montagne del Thien shan, vicino al blocco del Tibet, dell’Himalaia. È abitato da molte etnie (russi, kazhaki, coreani), anche in seguito alle deportazioni messe in atto in passato dall’impero sovietico, che usava questo paese come serbatoio di carbone e di acciaio, oltre che per mettere i missili, e in genere tutto quello che non andava bene in Russia. Con l’indipendenza questo Paese si è travato senza infrastrutture: l’economia pianificata russa non ha dato la possibilità di creare piccole e medie imprese e il Kazakhstan ha dovuto di colpo svegliarsi una mattina e cercare di capire come reinventare un nuovo modo di vivere. C’è anzitutto una dipendenza notevole dall’importazione, ma soprattutto manca un’esperienza imprenditoriale, cioè una cultura del lavoro. Questo popolo però si è adesso rimboccato le maniche: ormai il Kazakhstan cresce più dell’8% in termini di prodotto interno lordo, stanno nascendo imprese, si è scoperto il gas naturale nel nord ed in qualche modo si sta cercando di ricominciare. Quelle che sentiremo oggi sono testimonianze di vita vissuta, iniziate con la presenza di nostri missionari; di qui nel tempo si è costruita una comunità di giovani, che dopo quello dello studio si è posta il problema del lavoro; a partire da questo, anche con l’aiuto di amici italiani, la Compagnia delle Opere e altri, si sono create delle nuove realtà. Oggi sentiremo questa storia appena cominciata; noi pensiamo che, grazie anche al vostro interesse, al vostro sostegno, essa che debba continuare e diventare un esempio di collaborazione tra popoli, tra persone, che hanno dei bisogni che insieme riescono a risolvere.

Nembrini: Innanzitutto voglio descrivere cosa vuol dire per me la parola miracolo: il primo miracolo è essere qui a parlare oggi, mentre normalmente uno viene al Meeting e si siede lì ad ascoltare quelli che parlano; essere qui, insieme ad alcuni amici, a raccontare una storia che non è eccezionale, come numeri, come fatti, ma per me è realmente il racconto di un miracolo. È questo che mi pare affascinante: il miracolo per noi in questi anni è proprio il quotidiano trasformato che significa la realtà di tutti i giorni che diventa un’avventura nuova, bella, entusiasmante, in un posto tutto sommato non bellissimo, dove il clima è molto freddo d’inverno, molto caldo d’estate. La situazione sotto certi aspetti è drammatica; eppure dentro questa circostanza per alcune persone, innanzitutto per me e per i miei amici, la vita comincia a diventare uno sguardo positivo su tutto, sulla realtà; non la realtà che sogni o che vedi nei film e al telegiornale, non la realtà dell’Europa, ma la realtà quotidiana vissuta in una situazione drammatica. Per questo la cosa più bella, più vera, che vi posso raccontare è che in una situazione diversa dalla propria, come lingua, come storia, come cultura uno si senta totalmente a casa sua, perché ogni particolare che vive, che tocca, ogni istante che vive, ha dentro di sé il significato, porta con sé un abbraccio al proprio destino, e di conseguenza al destino del mondo.

Il primo di noi sei preti italiani è arrivato sette anni fa, e poi ogni anno altri si sono aggiunti. Uno dei momenti che hanno segnato la mia vita di questi anni è stato quando stavo andando a celebrare messa vicino ad Alma Ata, dove lavoro, una mattina bella piena di sole, vicino alle montagne, e c’era Giulia con me in macchina e, guardandosi attorno, ha detto: «Eugenio, come è bello il mondo»; dopo un pezzettino di strada ha aggiunto: «Ma come è bello che Dio abbia scelto come casa il mondo»; ancora un pezzettino di strada, e mettendomi la mano sulla spalla mi ha detto: «Se Dio lo vorrà, con me e con te anche il Kazakhstan diventerà casa Sua». Questo momento, per me sintetico di tutta la mia presenza e della nostra amicizia, mi sta accompagnando ormai da sempre: per me ormai è la mia pelle. Che una ragazzina neanche troppo intelligente, una ragazzina che non ha imparato sui libri delle belle frasi, guardandoti in faccia una domenica mattina ti dica: «Se Dio lo vorrà, con me e con te il Kazakhstan diventerà casa Sua», significa la coscienza di un avvenimento presente, la certezza che quell’avvenimento e quell’incontro ha la nostra faccia, ha il volto della nostra amicizia, della nostra vita, e non ha paura di nulla. Direi che porta con sé il sogno, nel senso positivo, più bello, per tutto il tuo Paese: questo dev’essere, vuole essere, e per me pian piano lo sta diventando, il modo con cui ti alzi la mattina, con cui vai a scuola, mangi, giochi. La cosa meravigliosa è che in pochi anni anche questa amicizia si sta dilatando nelle tre città dove lavoriamo: Alma Ata, Karaganda e Astana. Ormai sono più di 200 gli studenti universitari che vivono questa storia, questa compagnia. Sono pochi magari rispetto al Kazakhstan, ma la certezza che in queste facce, con queste persone, c’è il destino ed il futuro innanzitutto nostro, ma di tutto il Kazakhstan, rende innanzitutto lieti, perché è chiarissimo che non dipende da noi. Quando ci guardiamo, viviamo, ci osserviamo, quando litighiamo, quando preghiamo, è così evidente che quello che sta accadendo è il miracolo dell’inizio, che questo ti fa lieto perché non dipende da te, ma da questa presenza misericordiosa, infinita, ti fa coraggioso, perché se non dipende da te e l’esito è nella mani di Qualcuno di più grande, di che cosa hai paura? Non hai veramente paura di nulla e tutto diventa luogo di missione.

Questa è la seconda cosa che volevo dirvi. Uno di Milano ad un amico può dire: «Vieni con me al Meeting, che ti faccio incontrare un’esperienza grande», e se quello è libero viene al Meeting e incontra questo popolo meraviglioso; ma quando sei da solo, quando siete in due o tre che cominciano una storia, non li puoi portare a degli incontri, non li puoi portare a conoscere qualcuno: ci sei tu ed il tuo amico. Il mio primo amico è stato don Edo Canetta, e il primo miracolo, il miracolo possibile ovunque, è che l’unità di due amici porta con sé davvero la presenza di tutta la cattolicità, di tutta la Chiesa. Una coincidenza così profonda tra te e quella parola che tante volte utilizzi: Cristo Gesù, la Chiesa, la compagnia, il movimento, il mondo intero, coincide in modo misterioso col volto e l’unità di quei due. Questo non ti lascia tranquillo mai, perché non puoi rimandarli a nulla, se non a te: li rimandi a te nel rapporto, perché dentro questo rapporto si spalanca e si incontra il mistero di Cristo. Questo per me sta cambiando la vita, dentro mille limiti, mille fatiche, dentro mille problemi, dentro mille peccati. Perché il miracolo accada occorre Dio che opera, e Dio opera sempre, comunque e dovunque, e occorre la tua libertà, il tuo corpo, la tua mano, il tuo carattere, perché Dio opera nel mondo così. Io sono solo un testimone miracolato, sono un uomo a cui è stata regalata la grazia di poter vedere l’inizio di un uomo nuovo, di un popolo nuovo, dove Cristo pone radici, inizia un’avventura umana nuova. Sono solo testimone di questo, ma un testimone cambiato, trasformato, distrutto nella certezza di essere io a cambiare il mondo. Noi preti abbiamo questa caratteristica: pensiamo sempre che le cose vanno bene per quello che dici, che fai, che costruisci. Noi in questi anni, invece, ci siamo resi conto che chi opera è realmente la presenza di Cristo, che utilizza, prende, sfrutta, gestisce, utilizza la libertà di ciascuno.

L’ultima cosa affascinante è che in un Paese strano, distrutto dal comunismo, che sotto certi aspetti vive una sofferenza grandissima, abbiamo visto una libertà in azione, abbiamo incontrato dei giovani, delle persone, che di fronte ad un avvenimento positivo, sono disposti a rischiare tutto, tutta la loro libertà, tutta la loro umanità: quello che sta nascendo è veramente il regalo che Dio sta operando in quel pezzo di Paese, in quel pezzo concreto di storia, attraverso loro libertà. Li ascoltiamo, lieti che in ogni parte della terra un io libero costruisca davvero un mondo nuovo.

Khon: Il momento in cui uno può dire “Tu” è quello in cui può dire “io”. Per capire che cosa c’è dentro questi quattro anni bisogna capire bene le circostanze in cui è accaduto questo incontro nella mia vita. La mia vita non era molto diversa da quella di tante altre donne della mia età, nel momento in cui ho incontrato don Edo. Avevo un lavoro, una famiglia, tutto quello che può essere sufficiente per essere felice; qualcuno poteva essere anche invidioso, perché avevo tutto nella mia vita. Ma se qualcuno avesse potuto leggere dentro di me, si sarebbe stupito, perché la mia vita era vuota di significato: il lavoro era una specie di prigionia perché mi sentivo come uno schiavo del Direttore, della scuola; anche il rapporto con mio marito pian piano diventava una convivenza, un’abitudine: non avevamo più qualcosa da condividere insieme. Avevo dentro di me tutte queste domande, tutte queste esigenze, e continuavo a cercare la risposta da sola. Un giorno come tutti gli altri è accaduto quest’incontro che ha cambiato la mia vita. Il desiderio di una pienezza, di una vita piena, ce l’avevo sempre, e nella scuola dove lavoravo abbiamo aperto con i ragazzi un club in cui cercavamo di aiutarci insieme a cercare la risposta a tutte le nostre preoccupazioni e domande. Un giorno, insieme ai ragazzi, abbiamo invitato ad un incontro don Edo. Uno dei ragazzi ha chiesto: «Cosa è la religione?». Don Edo ha risposto: «Secondo me è quello che risponde alle esigenze e ai desideri di un uomo». Ricordo molto bene questo momento da cui è cominciato tutto, perché questa risposta mi ha molto colpito e ha fatto nascere in me un interesse molto più grande per questo. Adesso capisco che l’incontro con lui è l’incontro con il cristianesimo, che il cristianesimo si incontra così, attraverso una persona concreta. Siccome il lavoro è ciò che occupa di più il mio tempo, la maggior parte della mia vita, la prima cosa che è cambiata è stato il mio sguardo sul lavoro: ho cominciato a scoprire che si può creare un luogo di libertà in un sistema non libero. Questo è possibile quando i tuoi alunni cominciano a diventare i tuoi amici, le persone che tu stimi perché hanno gli stessi desideri, le stesse esigenze. Quest’avventura adesso per me è molto affascinante, perché i miei alunni stanno camminando insieme a me, e io tante volte imparo da loro la libertà che a me manca. Dopo alcuni mesi dall’incontro con don Edo io e il mio figlio maggiore abbiamo ricevuto il battesimo. Lo stesso prete che ci ha battezzato, molto furbo, nello stesso momento ha proposto anche a me e a mio marito di sposarci in Chiesa. In quel momento non riuscivo a realizzare il dono che ricevevo con mio marito, con cui vivevo da vent’anni e che ancora non aveva incontrato niente. È una grande felicità poter stare con una persona rinnovando il senso del rapporto: in quel momento era quasi sparito il motivo per cui ci eravamo messi insieme vent’anni prima e non si capiva proprio niente rispetto al nostro futuro. Adesso capisco che quello che mi è successo quattro anni fa, questo incontro rimane per sempre, perché comincia proprio a realizzare la mia vita.

Sysueva: Quando ho incontrato questa amicizia ero ancora a Karaganda, dove è cominciato tutto, dove sono arrivati don Edo, don Eugenio ed altri preti. Qui abbiamo cominciato la nostra esperienza all’Università; quest’amicizia, questo rapporto, questa scoperta, attraverso loro, le loro facce, il loro modo di vivere, che la vita è una cosa veramente positiva, ha un significato; non abbiamo mai sentito da nessuno questa cosa, nemmeno a scuola; nessuno ci diceva che noi abbiamo dentro il cuore un desiderio. In pratica si può dire che non conoscevamo neanche noi stessi, cosa fossimo noi. La cosa più grande da cui è cominciato questo incontro, è stata scoprire cosa sono io, che ho dentro queste esigenze; scoprire come il mio cuore desidera questa grande soddisfazione, questa felicità; e scoprire che questo è possibile. Inconsciamente lo capisci, che desideri la felicità, ma scoprire che c’è la strada verso questa felicità, che c’è veramente una felicità vera e che puoi andare verso questa felicità, è una grande scoperta, che cambia il tuo sguardo sulla vita. Così è cominciato questo incontro per me. Con questo sguardo, diverso rispetto a prima, io ho finito l’Università e poi sono andata in un’altra città, ad Alma Ata per cercare lavoro, perché a Karaganda è molto difficile trovare lavoro: la situazione economica è ancora molto difficile, anche se pian piano l’economia sta crescendo. Quando sono arrivata ad Alma Ata, ho trovato lavoro in una società italiana: è stata la mia prima esperienza di impatto col mondo del lavoro, che secondo me in questo momento, nella nostra comunità di Alma Ata, è la cosa più interessante per tutti, più attuale per tutti. Come diceva Alfredo all’inizio, da noi dopo anni di comunismo, il concetto di lavoro, cos’è il lavoro per l’uomo, cos’è l’uomo dentro il lavoro, è stato totalmente distrutto: dentro il sistema statale ognuno aveva il suo posto assicurato e nessuno si preoccupava più di tanto di come faceva il lavoro; comunque alla fine del mese arrivava lo stipendio, e quindi non c’era questa coscienza che il lavoro è la possibilità di esprimersi, cioè di essere più se stessi, di creare qualcosa. In questo mondo che tutti i giorni tu vedi intorno a te, esiste proprio il problema che la gente lavora non per esprimere se stessa, ma si va al lavoro per non far niente e poi prendere i soldi e andare a casa. L’ideale di ciascuno è quello di poter lavorare meno e guadagnare di più, perché il lavoro è considerato una cosa negativa, pesante, terribile. Una cosa che qui in Italia, in Europa è normale per tutti, ad esempio che si deve lavorare un determinato numero di ore, là non esiste, non sono mai esistite nella nostra cultura e nella nostra tradizione. Quando ho cominciato a lavorare, è stato una bella esperienza di scoperte e di lotte: nel mio primo lavoro sono capitata in una ditta dove eravamo proprio costretti dal nostro padrone a lavorare fino a molto tardi e non avevamo giorni liberi. In una situazione così emergono le domande: qual è il tuo posto qui, come puoi essere felice in un posto così, dove non ti senti né libero, né niente; qual è il punto in cui puoi capire che il lavoro è una cosa, non una parte di te, ma proprio è il modo della vita? Come fai a capire in condizioni come queste? Pian piano, attraverso l’amicizia, attraverso le persone con cui tutti i giorni parlavamo, vivevamo, ci incontravamo. Ho cominciato a parlare con il mio capo, chiedendogli di avere giorni liberi, di poter uscire dal lavoro all’ora giusta. È cominciata come una lotta con me stessa, che dovevo fare questo passo verso di lui, cominciare a chiedergli queste cose; lui che non era abituato a sentire queste cose, ma gli potevo dire queste cose solo perché ero certa di un’amicizia e di un significato che nella mia vita avevo incontrato e che mi dava la possibilità di parlare con lui o con altre persone che erano di un livello superiore o più grandi di me, ma che non avevano questa cosa di cui io ero certa. Questa è stata la mia prima esperienza.

Ad un certo punto, noi ad Alma Ata eravamo già tanti, e con alcuni amici abbiamo cominciato a pensare se fosse possibile, attraverso quest’esperienza lavorativa, esprimere ancora di più quello che avevamo incontrato: esprimere la gioia di quello che avevamo incontrato, ma anche le nostre capacità, i nostri desideri, la nostra fantasia, la nostra creatività e poter anche creare posti di lavoro per le persone che avevano il problema di trovare lavoro. Sono tanti, anche tra i nostri amici, e quando uno non ha il lavoro non può essere normale, non riesce a vivere pienamente, perché il lavoro è proprio il modo con cui l’uomo si muove nella realtà e nella vita. Perciò a noi sembrava molto importante poter creare qualcosa perché le persone potessero avere il posto di lavoro, sentirsi utili. Abbiamo cominciato a pensare e, ad un certo punto, abbiamo individuato la possibilità di fare una piccola società di consulenza per aziende italiane che venivano in Kazakhstan e volevano fare qualche affare, aprire qualche cosa o semplicemente fare commercio. Un servizio di questo tipo di fatto non esisteva; c’erano aziende così per gli americani, per i francesi, e così via, ma non per gli italiani. Abbiamo sfruttato la nostra conoscenza dell’italiano e ci siamo messi insieme. All’inizio eravamo in due, io ed un mio amico, e per noi veramente è stata fin dall’inizio una bella sfida, perché ci siamo messi in questo lavoro senza neanche immaginare molto bene che cosa avremmo potuto fare; pian piano, con i rapporti che avevamo, abbiamo cercato di iniziare a lavorare con un imprenditore, due imprenditori, qualche azienda che veniva lì. Perciò è stato un grande rischio, e lo è ancora, anche perché per me ha voluto dire rinunciare a un lavoro assicurato con uno stipendio, e buttarmi in una cosa senza sapere che cosa ne sarebbe venuto fuori. Certamente la cosa che mi ha spinto a prendermi questo rischio, condividendo quest’avventura con questo mio amico, è stata proprio la gioia per quello che ho incontrato, il desiderio che questa cosa possa crescere e anche il desiderio di imparare attraverso il lavoro un modo di vivere, perché un lavoro così ti chiede molta energia, molta capacità di fantasia, di creatività. Un lavoro così è una cosa tua, che tu devi creare. Per noi l’esperienza di essere imprenditori è una cosa totalmente nuova nel nostro Paese; è la cosa che devi fare tu personalmente, e perciò non ti lascia mai tranquillo, non ti consente, come al dipendente, di fare un certo lavoro e andare a casa. Per me quest’esperienza significa proprio non smettere mai di cercare, di immaginare, di correre da qualche parte e anche la possibilità di imparare ad essere così sempre, in tutta la vita, e non solo in quel lavoro. Questa è la cosa più grande che mi attira in questo lavoro e che mi fa andare avanti. Col tempo, lavorando insieme, pian piano abbiamo cominciato a collaborare con la Compagnia delle Opere, che ci aiutava a individuare le aziende che avevano interesse. Ultimamente il Kazakhstan è diventato molto conosciuto nel mondo, perché è molto ricco di materie prime e di risorse naturali, tra cui soprattutto il petrolio e il gas e ha attirato l’attenzione di tanti Paesi e di tanti investitori. Per esempio, adesso l’AGIP è diventato l’operatore principale di tutti i campi del Kazakhstan vicino al mar Caspio. La presenza italiana aumenta sempre di più, e noi abbiamo cominciato a cercare queste aziende, a proporre i nostri servizi e a sviluppare questi rapporti anche con l’aiuto della Compagnia delle Opere, quelle persone che abbiamo conosciuto e a cui certamente guardiamo, perché questo processo di lavoro è anche un processo di studio continuo, senza sosta. Con altri della Compagnia delle Opere abbiamo cominciato a promuovere le missioni di imprenditori: gruppi di imprenditori, di dieci aziende per esempio, che venivano da noi, e noi per loro trovavamo possibilità di rapporti, di affari, di commercio, e organizzavamo questi incontri con gli imprenditori locali. Questa è stata una parte del nostro lavoro ed è stata anche una bella sfida, perché tutti i soggetti statali italiani ci conoscono, ma credono proprio fino in fondo nella possibilità di essere presenti, di lavorare. I tedeschi sono molto presenti da noi; invece gli italiani pochissimo. Quando noi abbiamo cominciato per conto nostro a portare un’azienda, due aziende, tre aziende, loro si stupivano del fatto che noi, un’azienda così piccola, osavamo portare qui aziende italiane, cosa che loro non avrebbero mai fatto, perché non consideravano interesse italiano essere presenti in Kazakhstan, dove la situazione è difficile. Noi, invece, dal nostro punto di vista, dalla nostra vita in Kazakhstan abbiamo potuto cominciare a farlo, anche con alcuni risultati; per esempio, quest’anno, con un nostro amico italiano, un’azienda che è venuta in una di queste missioni, abbiamo cominciato ad aprire una piccola fabbrica di produzione di pompe di biciclette.

Nembrini: Tenete presente che in Kazakhstan su tutto il territorio ci saranno 12-13 biciclette.

Sysueva: Questa è un’idea nata insieme a questi imprenditori che sono venuti in missione, che sono rimasti affascinati dalla gente che lavorava, da come sono stati organizzati gli incontri, dalle possibilità che hanno trovato per i loro prodotti

Scarfone: Sembra una cosa strana, ma in realtà il concetto è questo: questa fabbrica era chiusa perché l’artigiano che faceva le pompe di plastica è andato in pensione, e quindi questo lavoro veniva meno. Uno di questi imprenditori ha rilevato l’attività e l’ha trasferita lì con tutte le macchine; adesso stiamo chiaramente impiantandole e l’idea è che quel lavoro è molto importante, creiamo una produzione. Quello che qui diventa superfluo lì è essenziale, perché si crea una fabbrica nuova, poi si esportano queste pompe qui in Europa, e il costo del lavoro basso più o meno pareggia il trasporto. È un’idea che potrebbe essere possibile ripetere: se qualcuno ha delle produzioni che vuole decentrare non c’è solo la Bulgaria, ma anche il Kazakhstan.

Sysueva: Questo forse farà sorridere, ma per noi è molto importante, perché aprire una produzione è già una cosa incredibile: da noi, la gente che apre un’azienda lo fa per cercare in fretta di guadagnare un po’ di soldi e due giorni dopo chiuderla. Vedere un’azienda che non chiude, anzi continua ad esserci, è una cosa insolita, che stupisce tutti. Proprio questo provoca la domanda che ci fanno tutti quelli che c’incontrano: «Come mai esistete ancora? Che cosa volete fare con questa vostra attività, che cosa cercate di portare?». In questi anni (è già il terzo anno che esistiamo) è nata un’altra piccola attività, un’agenzia di viaggi che abbiamo aperto con un nostro amico, fratello di don Eugenio, che lavora nel campo del turismo. Abbiamo cominciato a lavorare soprattutto per le aziende italiane che hanno bisogno di visti, di biglietti, di accompagnamento dentro il Paese; e poi anche per i nostri turisti kazhaki, per cui pian piano iniziamo ad organizzare viaggi in Italia. È un’altra attività nata in questi anni; dopo due anni e mezzo siamo nove persone; due si occupano di questa agenzia di viaggi; poi abbiamo la nostra società, che si chiama G.S., in cui lavoriamo in cinque, soprattutto per creare rapporti con aziende italiane e non solo; per esempio, quest’anno abbiamo cominciato a lavorare con l’ambasciata spagnola, che ci ha chiesto di organizzare la stessa cosa per le aziende spagnole, e pian piano speriamo anche di entrare in rapporto con altre realtà. Infine, c’è questa attività produttiva, un primo passo molto faticoso, molto impegnativo, molto serio, ma speriamo che da questo possa nascere anche qualcosa d’altro nel settore della produzione. Vorrei anche sottolineare che la cosa più difficile in tutto questo, ma anche la cosa più bella, è poter condividere con qualcuno questo rischio e un po’ anche questa paura. Diciamo sempre che non siamo noi a farle nascere, ma qualcuno attraverso di noi; se ti metti insieme con qualcuno e ti impegni, ti muovi, puoi vedere se nasce qualcosa oppure no; noi, in questi anni, vediamo le piccole cose che sono nate. Ma la cosa più difficile è sicuramente quella di non avere una persona a cui poter guardare tutti i giorni, una persona che sappia lavorare. Abbiamo un rapporto certamente molto bello con la Compagnia delle Opere, con cui sempre ci sentiamo, ci incontriamo, ogni tanto veniamo in Italia, loro vengono da noi, ci suggeriscono come è meglio fare, ma capiamo sempre di più in modo chiaro che siccome il lavoro non è uno scherzo, non è solo una parte della vita, ma è il modo con cui uno si muove, con cui uno vive, è necessario poter imparare questo modo, poter avere di fronte un’esperienza, qualcuno che sa che cosa vuol dire, perché nel nostro mondo nostro la difficoltà più grande è sapere che cosa è il lavoro.

Scarfone: Adesso chiederei a don Eugenio se il Santo Padre va in Kazakhstan perché ha saputo di tutto questo e se ci può raccontare un po’ di questo importantissimo evento.

Nembrini: Sicuramente per noi tutti sarà un evento straordinario, la visita del Santo Padre a settembre, dal 22 al 25. Credo che ci siano due grossi motivi. Il primo è il fatto che il Presidente del Kazakhstan ha, già da due anni, invitato ufficialmente il Santo Padre e che, da un anno, esiste una struttura finalmente ecclesiastica, con quattro amministrazioni apostoliche e tre vescovi; per cui direi che, almeno ufficialmente, la Chiesa esiste anche strutturalmente: ci sono dei vescovi, delle Diocesi, dei cristiani. Cristo vive e credo voglia fare un regalo grosso a questa nuova Chiesa: venirci a trovare. Il cristianesimo in Kazakhstan è rinato dalla sofferenza e dalla morte dei deportati. Non c’era fino all’inizio del secolo: gli ultimi cristiani erano stati uccisi nel ’400 e il cristianesimo in Kazakhstan è stato riportato in questo secolo da cattolici deportati. Forse anche da questo punto di vista, la visita del Papa è il riconoscimento che la Chiesa nasce dalla missione, dal martirio, e non da quelli bravi, belli e buoni che san fare tante cose: è un’offerta quotidiana della vita. Forse, infine, è una modalità con cui il Santo Padre cerca in qualche modo di avvicinarsi a Mosca: troverà prima o poi la strada.

Khon: La cosa più grande che io capisco in questo momento è che il mondo è grande e che questo mondo è per noi. L’incontro che è cominciato con me quattro anni fa e il motivo per cui sono qui è l’incontro che è cominciato ad accadere duemila anni fa, perché Qualcuno ha voluto che fosse così e che io fossi in tutta questa storia. E il fatto che io posso oggi stare qui con voi e vedere come è il vostro sguardo su di me, poter sentire questa amicizia, questo bene che qualcuno mi vuole, è come un compito per la mia vita, per tutto quello che mi accadrà ancora, perché questo possa essere incontrato da altri, perché solo così la mia vita, che è fatta di tante cose, può diventare unita e io posso dire “io”. E perciò l’unico desiderio che ho adesso è che questo incontro possa continuare, sia in me che in quelli che incontro e continuerò ad incontrare. Un anno fa, quando ho chiesto al mio figlio più piccolo se voleva essere battezzato, lui ha detto: «No, perché non so cosa questo può voler dire per la mia vita». E durante quest’anno non gli ho più neanche fatto questa domanda; semplicemente abbiamo vissuto insieme con tutti i nostri amici, partecipando alla vita di tutti i giorni, alle vacanze, etc. Quando, dopo la vacanza che abbiamo fatto d’inverno, lui è andato dal nostro grande amico Claudio e gli ha raccontato che vuole essere battezzato, Claudio gli ha chiesto: «Perché vuoi che io diventi il tuo padrino e perché vuoi battezzarti?»; lui ha risposto: «Perché io voglio vivere così come vivi tu». Allora la mia domanda, che continua tutti i giorni, è: chi è questa persona che abbiamo incontrato e come posso io rispondere a questa persona nella vita quotidiana? Posso rispondere a Lui attraverso i volti dei miei amici, che io guardo tutti i giorni, e nelle circostanze in cui io dico di sì. Anche questo incontro di oggi rappresenta per me questa possibilità di andare avanti dentro la nostra amicizia con le persone concrete che abbiamo nella nostra compagnia.

Scarfone: Penso sia difficile fare una sintesi: ci sarebbero tantissime cose da dire. Voglio dirne solo due, perché mi sembrano importanti. Una molto pratica: chi vuole in qualche modo entrare in contatto con il Kazakhstan adesso sa come fare, c’è G.S., c’è Giulia; quindi in qualche modo aiutate la crescita di questo Paese. La seconda cosa: noi siamo qui a parlarne, ma il Meeting è servito veramente a far crescere queste persone che sono venute da noi; quindi io volevo invitare qui al tavolo tutti i ragazzi del Kazakhstan che sono qui, sono qui da quattro anni, e tutti gli anni vengono ad imparare dal Meeting.

Nembrini: Allora rubiamo ancora due minuti, perché Claudio è stato con noi questi tre anni come insegnante di italiano ed è rientrato in Italia da pochi mesi, perché ha finito questo periodo.

Cercone: Quando sono partito Carras mi ha detto: «Tutti i tuoi amici ti diranno che sei un po’ sfortunato; non guadagnerai niente e fa un po’ fresco lì e non è proprio New York; ma vedrai che la fortuna e la grazia che avrai tu è quella di poter vedere, di poter vivere quando nasce il movimento, e quando nasce il movimento è un miracolo perché rinasci anche tu». E se vi posso sintetizzare quello che in questi tre anni è stato per me l’esperienza con loro in Kazakhstan, è proprio un rinascere: come se io avessi ricominciato con più coscienza il miracolo che mi è capitato un po’ di anni fa, e questo lì mi è capitato semplicemente seguendo i nostri amici in Università, insegnando loro, come ho potuto, l’italiano, perché è l’unica cosa che so.

